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Le origini di Arzachena 

La pronunzia locale del toponimo moderno è Alzachèna, Arzaghèna: secondo Massimo 

Pittau si tratterebbe di un toponimo di origine protosarda, dal caratteristico suffisso 

nuragico -èna, connesso con Artakené, epiteto di Hera, dea della città di Artàke della 

Tracia, nell'Ellesponto, in relazione con l'Heraion di Tolomeo, da individuare secondo 

lo stesso Pittau forse a Tempio; ciò proverebbe il legame tra la Sardegna e l'Asia Minore 

(fig. 1). 

 
Fig. 1 - Panoramica del territorio comunale (da http://www.bbliconchi.com/images/info800x/10.jpg). 

 

Secondo un’altra ipotesi, il toponimo Arseguen avrebbe un'origine greca, in considera-

zione del fatto che nell'Odissea di Omero è citata la città capoluogo del popolo dei Le-

strigoni, Αρτακια (Artachia), i quali avrebbero abitato proprio questa zona dell'Isola.  

Del resto, le popolazioni sarde galluresi erano in contatto commerciale fin dal XIV a.C. 

con genti d’oltremare, prevalentemente con la Grecia e altri luoghi dell’Egeo.  

Anche Arzachena mostra tracce di questi commerci, evidentemente alcune di queste 

navi risalivano la costa orientale fino alla Corsica e al Sud della Francia.  
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Durante l’Età Romana, nel suo territorio si localizza la stazione stradale di Turublum 

Minus (tra Portus Tibulae ed Olbia, sulla strada per Carales), toponimo il cui significato 

rimane incerto. Il toponimo fa però ipotizzare l'esistenza di un'ipotetica Turublum 

Maius, che alcuni localizzano sempre nel territorio di Arzachena, in località Nicola Calta, 

dove sarebbe conservato il toponimo Tùvulu Maggiori. 

La più antica documentazione del toponimo di Arzachena, nella forma Arsaghene, ri-

sale al 1421, ed è contenuta nella Carta d'infeudazione concessa da Alfonso IV di Ara-

gona a Ramboldo de Corbaria. 

Arzachena mantenne una rilevante importanza per tutto il periodo giudicale, lasso di 

tempo in cui era il capoluogo della curatoria di Unali (figg. 2, 3). Il piccolo insediamento 

medioevale si trovava in zona Sant'Antoni, a poco più di 1 km dal nuraghe detto La 

Prisgiona. Oltre ai resti della chiesetta, affiorano poche altre strutture, di difficile let-

tura. 

        

Figg. 2, 3 - I Giudicati sardi dall’XI al XIV secolo  
(da http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/c/c5/Giudicati_sardi_1.svg) 

e il Giudicato di Gallura  
(da http://upload.wikimedia.org/wikipedia/it/thumb/2/23/Giudicato_di_Gallura.jpg/640px-Giudi-

cato_di_Gallura.jpg). 
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Dopo la caduta del Giudicato di Gallura e l'inizio della dominazione spagnola, il centro 

abitato andò lentamente spopolandosi, a causa delle frequenti incursioni saracene e 

delle pestilenze.  

Nella seconda metà del Cinquecento la zona era praticamente disabitata.  

Nell’opera di Giovanni Francesco Fara è ricordato come villaggio distrutto. 

L'attuale cittadina fu edificata a partire dal 1716 per volontà del re di Sardegna Carlo 

Emanuele III. Tra il 1774 e 1776 la piccola chiesa campestre intitolata a Santa Maria 

d'Arzaghena venne notevolmente ampliata e cambiò nome divenendo Santa Maria 

Maggiore e, attorno ad essa, il paese si sviluppò notevolmente tanto che nel 1909 con-

tava già 853 abitanti.  

Nell’Ottocento Vittorio Angius segnalava i resti del villaggio scomparso presso la Chiesa 

di Santa Maria. 

Nel 1922, dopo anni di dure lotte, ottenne l'autonomia da Tempio Pausania e da allora 

conobbe un continuo sviluppo urbanistico e demografico, ulteriormente amplificato 

negli Anni Sessanta del secolo scorso dal boom turistico della Costa Smeralda (fig. 4). 

 
Fig. 4 - Arzachena, panoramica (da http://www.infeagallura.it/Rete/Immagini/arzachena01.jpg).  
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